
Una Parola che fa riflettere quella del Vangelo 
di oggi: "...dicono e non fanno" (Mt 23,3). Da 
qui è chiaro che sarebbe nettamente meglio il 
contrario: "fanno e non dicono": è la vita che 
grida! Non basta infatti essere credenti, ma è 
necessario essere credibili, come lo è l’apo-
stolo Paolo (vedi la seconda lettura) che è 
convincente nel suo 
annuncio della fede 
perché la vive con 
convinzione: “siamo 
stati amorevoli in 
mezzo a voi, come 
una madre che ha 
cura dei propri fi-
gli” (1Ts 2,7). Gesù 
non condanna l’uomo 
fragile che con umiltà 
sa chiedere perdono 
dei suoi peccati e si affida al Padre misericor-
dioso per ricominciare, ma si scaglia con du-
rezza contro l’ipocrisia di chi si crede giusto, 
la vanità di chi fa le cose per “essere ammira-
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Da quale pulpito viene la predica? 

ti”, la sete di prestigio di chi cerca l’adulazione. 
Come afferma padre Ermes Ronchi “ci sono nel-
la vita tre verbi mortiferi, maledetti: avere, sali-
re, comandare. Ad essi Gesù oppone tre verbi 
benedetti: dare, scendere, servire. Se fai così 
sei felice”. Si narra che la grande guida spiritua-
le indiana, Mahatma Gandhi, fosse molto am-

mirato di Cristo, ma non 
si convertì perché affer-
mava che i cristiani 
mettono in pratica po-
chissimo il Vangelo. 
Ognuno di noi non do-
vrebbe fare troppa fati-
ca ad applicare a sé la 
provocazione di Gesù 
nelle parole di questa 
domenica. Guardiamo a 
Lui, che ci ha lasciato il 

"discorso" più eloquente e convincente di tutti i 
tempi dalla cattedra silenziosa della croce. L’a-
more non è una dichiarazione, ma è dare la vita 
per l’altro! Don Sandro 

www.veregraup.org 

Abitazione e uffici  
di Corso Matteotti,1 

0734 88218 

MER 
8 

GIO 
9 

 Ore 21.15 - locali Pievania:  riunione del Consiglio per gli Affari Eco-
nomici della parrocchia del SS. Salvatore 

MAR 
7 

 Ore 21.15 - chiesa di S. Serafino: recita del S. Rosario 

VEN 
10 

 Ore 21.15 - locali di S. Maria: secondo incontro del “Percorso per 
fidanzati e conviventi in cammino verso il Matrimonio Cristiano” 

 Ore 21.15 - locali di S. Liborio: primo incontro del “Corso di Forma-
zione per Lettori liturgici” (vedi locandina sotto) 

Dal Vangelo secondo Matteo (23, 1-12) 

In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo:  
«Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma 
non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da 
portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le 
loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si com-
piacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come an-
che di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro 
Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Pa-
dre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra 
voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato».  

Parroco: Don Sandro Salvucci - 348 5828392 -  sandro.salvucci@gmail.com  
Vice-Parroco: Don Daniel Amihaesei - 388 0569393  - danielamihaesei@yahoo.com  
Vice-Parroco: Don Lambert Ayissi - 342 5158804 -  lambertayissi@gmail.com 

Riposano  in Cristo 

Mario Perugini 
Lea Conti 
Carolina Mazza 
Davide Giusti 
Gina Ortenzi 

 Ore 21.15 - locali di S. Maria: inizio del corso intensivo di formazione 
per catechisti, educatori e animatori, “L’Arte di Animare” (vedi locan-
dina sotto) 

ATTENZIONE! 
Nel prossimo weekend il 

catechismo e altre attività 
per ragazzi sono sospese 
per permettere a catechi-
sti, animatori ed educatori 

di partecipare al corso 



Il primo altare della Chiesa di San Serafino 
(entrando a sinistra), è adornato con una pala 
d’altare risalente al 1740 del pittore fermano Fi-
lippo Ricci (1715-1793), raffigurante il Cristo 
crocifisso con ai piedi della croce i due Santi 
Cappuccini Fedele da Sigmaringen e Giuseppe 
da Leonessa. Sul finire degli anni ’50,  grazie al 
progetto del compianto Don Pietro Pesci e su in-
teressamento della “Associazione Nazionale 
Combattenti e reduci”, 
quell’altare fu adattato 
a “Cappella dei Caduti 
di tutte le guerre”. Il no-
stro paese ha infatti 
sempre onorato i suoi 
caduti con cerimonie ci-
vili e religiose di grande 
spessore e partecipazio-
ne. Quando nel maggio 
del 1915 l'Italia dichiarò 
guerra all'Austria - Un-
gheria, l’economia di 
Montegranaro era an-
cora in maggioranza  
agricola, anche se si 
erano piuttosto diffuse 
le “botteghe” che pro-
ducevano scarpe ed era 
sorto anche qualche 
piccolo calzaturificio a 
livello piccolo-
industriale. Subito il Comune cercò di assicurare 
qualche commessa per non far restare senza la-
voro gli operai del paese, ma il Ministero della 
guerra comunicò che il grosso delle forniture 
era già stato affidato. La guerra proseguì per tre 
lunghi anni e consumò tante vite e tante risorse 
della già povera Italia e solo il 3 novembre 1918 
fu firmato l’armistizio che segnava la sua fine. Il 

I Caduti Montegranaresi... 
 

conflitto era costato moltissimo all’Italia ed alla 
economia montegranarese. Monte Granaro perse 
87 dei suoi figli, dal momento che 72 furono i ca-
duti e 15 i dispersi che non fecero mai più rientro. 
Una tragedia per un piccolo paesino di 5106 abi-
tanti come il nostro.  Nel periodo compreso tra la 
fine della prima (novembre 1918) e l’inizio della 
seconda guerra mondiale (giugno 1940) gli im-
prenditori montegranaresi effettuarono tentativi 

di meccanizzazione e mo-
dernizzazione, ma il secon-
do confitto mondiale so-
spese, di fatto, ogni tipo di 
progresso. Nei quasi 5 anni 
di guerra (giugno 1940 – 
aprile 1945) Montegranaro 
soffrì enormemente la 
mancanza di tutti gli uomi-
ni che stavano combatten-
do al fronte e di cui spesso 
si ignorava la sorte per me-
si ed anni. In questo qua-
dro si inserisce la vicenda 
di Anacleto Ciarpella, il 
quale nel 1941, a soli 
vent’anni, lasciò il paese ri-
spondendo alla chiamata 
alle armi. L’anno dopo si 
trovava a Rodi, dove rima-
se sino all’armistizio dell’8 
settembre 1943, successi-

vamente al quale la gran parte dei soldati italiani 
furono fatti prigionieri dai tedeschi. A casa di Ana-
cleto, il padre Orazio e la madre Annunziata conti-
nuavano la vita di sempre con i tre figli Emilio, Te-
cla e Claudio (di nove anni), restando sempre in 
attesa del ritorno del figlio di cui non avevano avu-
to più notizie. La notte di venerdì 11 febbraio 1944 
accadde un fatto molto strano ed insolito. Mentre 

… di tutte le Guerre e la storia di un “Disperso” 

dormivano furono svegliati da una luce intensis-
sima. Annunziata non ebbe dubbi; quello era si-
curamente un segno che arrivava da Anacleto. 
Anche il giovanissimo Claudio vide la luce, in-
tensa e veloce come una saetta, e rimase im-
pressionato dalle grida della madre che grida-
va : “…Figlio mio! … Figlio mio! …”. Passarono gli 
anni ma, purtroppo, Anacleto non tornò mai a 
casa, anzi, i primi degli anni ’50, il Ministero del-
la Guerra comunicò che il giovane montegrana-
rese doveva considerarsi ufficialmente 
“Disperso in guerra”. Da allora trascorsero altri 
60 anni finché Cesare, nipote di Anacleto, non 
incominciò delle ricerche approfondite per co-
noscere le condizioni della scomparsa dello zio. 
Cercò prima a Roma, poi in Germania per poi, 
reperiti diversi documenti, arrivare direttamen-
te ad effettuare ricerche nell’isola di Rodi. Final-
mente la verità emerse per dare un minimo di 
consolazione alla famiglia. Si scoprì infatti che il 
soldato montegranarese Anacleto Ciarpella, fu 
imbarcato sul piroscafo “Oria” per essere trasfe-
rito dai tedeschi da Rodi ad Atene, da dove sa-
rebbe poi partito in treno per il campo di lavoro 
in Germania. Purtroppo la nave affondò vicino 
al porto ateniese del Pireo, trascinando con sé 
in fondo al mare quasi tutti i 4116 militari italia-
ni imbarcati e ciò avvenne proprio la notte 
dell’11 febbraio 1944, la stessa notte in cui la fa-
miglia aveva visto quello straordinario segno di 
luce. E’ per questo che la famiglia Ciarpella ha 
sempre ritenuto che quella luce tanto intensa 
provenisse dal loro caro congiunto che, in tal 
modo voleva salutare per l’ultima volta i suoi 
cari. Pensando a quanto accaduto viene in men-
te una frase di Papa Francesco che tempo fa, 
nell'omelia durante la messa a Santa Marta, dis-
se proprio: «Bisogna pensare secondo Dio: solo 
così si capiscono i segni». Intanto la guerra ave-
va preso una diversa piega. Gli alleati erano 
sbarcati in Italia e nel ’44 il Corpo d’Armata po-
lacco al comando del tenente generale Wla-
dyslaw Anders, sbarcò in Ancona. I soldati po-
lacchi giunsero a Monte Granaro il 20 giugno 
1944 e nel diario della Parrocchia del SS. Salva-

di Daniele Malvestiti  

tore, il Pievano scrisse:   “Martedì 20 giugno 1944. 
LIBERI. Da qualche giorno tutto un correre di Tede-
schi: non hanno fatto grandi danni. Finalmente la 
sera del 20 arrivano le truppe alleate, qui da noi i 
Polacchi. I Tedeschi sono fuggiti. Abbiamo avuto, a 
rigore, due morti: Olivieri e Zallocco. Ma poi sono 
morti anche una Di Chiara ed un Pesetti, che si 
erano recati a Monte S. Giusto. In più il 13 marzo 
scorso fu ucciso dalla milizia fascista il compaesa-
no Enzo Bassi, che si allontanava dal paese per 
sfuggire alle loro mani …”. Finita a guerra i con-
cittadini sotto le armi tornarono a casa e la crisi 
occupazionale nelle fabbriche peggiorò ulterior-
mente. I caduti erano stati 44, lo strazio delle fa-
miglie era tanto, ma pian piano la vita riprese co-
me prima. Nel grande slancio di ricostruzione 
postbellica, diversi coraggiosi imprenditori monte-
granaresi, grazie alla grande qualificazione delle 
maestranze, fecero sì che la scarpe montegranare-
si, con pochi anni, conquistassero il mercato nazio-
nale ed estero. Le botteghe e le piccole imprese 
montegranaresi si affermarono straordinariamen-
te, e ogni casa divenne un laboratorio. Dal 1919, 
dopo le stragi della prima e della seconda guerra 
mondiale, nella ricorrenza del 4 novembre, ogni 
anno si celebra la “Commemorazione dei Caduti di 
tutte le guerre, Festa dell’Unità Nazionale e Gior-
nata delle Forze Armate”, per rendere omaggio al 
valore e alla dedizione, nel nome della Patria, a 
tutti i suoi caduti. Onorare la festa del 4 novembre 
significa riconoscere il sacrificio di quegli uomini 
che valorosamente hanno difeso la propria Patria, 
significa esprimere gratitudine a coloro che hanno 
pagato con la vita per quei diritti di libertà e de-
mocrazia di cui noi, oggi, godiamo. Significa ascol-
tare il simbolico richiamo ad un passato che non 
dobbiamo dimenticare, traendo dal ricordo l’inse-
gnamento più profondo e importante: “Mai più 
guerre!”. 

Ti ringraziamo, Signore, di essere riuniti attorno a questa tavola: 
dà a ogni famiglia la gioia di essere unita nella pace. Amen  

...a tavola in famiglia  
Domenica 5 novembre, ore 11.00 

nella Chiesa di San Serafino  
celebrazione della Santa Messa 

e deposizione dei fiori sull’altare dei Caduti 
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non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da 
portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le 
loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si com-
piacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come an-
che di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro 
Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Pa-
dre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra 
voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato».  

Parroco: Don Sandro Salvucci - 348 5828392 -  sandro.salvucci@gmail.com  
Vice-Parroco: Don Daniel Amihaesei - 388 0569393  - danielamihaesei@yahoo.com  
Vice-Parroco: Don Lambert Ayissi - 342 5158804 -  lambertayissi@gmail.com 

Riposano  in Cristo 

Mario Perugini 
Lea Conti 
Carolina Mazza 
Davide Giusti 
Gina Ortenzi 

 Ore 21.15 - locali di S. Maria: inizio del corso intensivo di formazione 
per catechisti, educatori e animatori, “L’Arte di Animare” (vedi locan-
dina sotto) 

ATTENZIONE! 
Nel prossimo weekend il 

catechismo e altre attività 
per ragazzi sono sospese 
per permettere a catechi-
sti, animatori ed educatori 

di partecipare al corso 
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